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 Norme & Tributi

Pagamenti in tempi più rapidi:
il Senato accelera le fatture alla Pa
APPALTI

Un emendamento firmato
Licheri (M5s) punta ad 
avvicinarci agli standard Ue

Possibile sforare i 30 giorni
solo in casi oggettivamente
giustificati dalle circostanze

Giuseppe Latour

Tagliare al minimo i tempi di tutti i
passaggi burocratici che portano,
negli appalti pubblici, dall’esecu-
zione di un lavoro fino all’emissio-
ne della fattura e al successivo pa-
gamento. È questo, in sintesi estre-
ma, l’obiettivo dell’emendamento
alla legge europea 2018, firmato dal
presidente della commissione Poli-
tiche Ue del Senato, Ettore Licheri,
approvato ieri pomeriggio. 

La norma modifica le regole
contenute nel Codice appalti e, co-
me spiega la relazione di accompa-
gnamento, è stata predisposta dal-
la maggioranza per risolvere la
procedura di infrazione a carico
dell’Italia per il mancato rispetto
della direttiva 2017/2090, in mate-
ria di lotta ai ritardi di pagamento
nelle transazioni commerciali.
«Con l’emendamento - spiega Li-
cheri - puntiamo a risolvere una
procedura di infrazione. Prevedia-
mo che il termine indicato dalla di-
rettiva comunitaria sia calcolato
dalla data di emissione del Sal, an-
ziché da quella del certificato di pa-
gamento». Le norme in vigore, in
sostanza, implicavano un’esten-
sione dei termini oltre i limiti con-
sentiti dalle norme europee.

Con l’assetto attuale, i certificati
di pagamento relativi ai cosiddetti
«acconti del corrispettivo di appal-
to» (che sono, in pratica, le somme
versate all’impresa durante l’esecu-

zione dei lavori) sono emessi «nel
termine di trenta giorni» dal mo-
mento in cui il direttore lavori firma
il Sal, lo stato di avanzamento dei
lavori. Il certificato di pagamento,
rilasciato dalla Pa, è essenziale per-
ché l’impresa possa emettere la sua
fattura. Quindi, al momento, l’im-
presa deve aspettare un mese dal-
l’esecuzione del lavoro solo per in-
viare la fattura; dovrà, poi, aspetta-
re altro tempo per vedersi accredi-
tare materialmente il denaro. In
questo modo, i giorni necessari per
arrivare al saldo si allungano ben
oltre i termini indicati da Bruxelles.

Con l’emendamento si punta, al-
lora, a riportare la prassi degli ap-
palti pubblici entro confini compa-
tibili con le direttive europee che, va
ricordato, prevedono un termine 
massimo di trenta giorni per i paga-
menti, salvo casi eccezionali, nei 
quali si può arrivare fino a sessanta.
I certificati di pagamento, sia per gli
acconti che per il saldo dei lavori,

dovranno allora - dice la relazione
tecnica - «essere rilasciati in un ter-
mine massimo di sette giorni, che è
comunque compreso in quello di
trenta per l’effettivo pagamento».
Anzi, potranno anche essere emessi
in contemporanea ai Sal.

Una volta emesso il certificato di
pagamento, le tutele previste dal
Codice appalti si rafforzano ulte-
riormente, perché l’emendamento
prevede che «i pagamenti relativi
agli acconti del corrispettivo di ap-
palto sono effettuati nel termine di
trenta giorni decorrenti dall’ado-
zione di ogni stato di avanzamento
dei lavori, salvo che sia espressa-
mente concordato nel contratto un
diverso termine». Andare oltre il
termine di trenta giorni, però, dovrà
essere «oggettivamente giustificato
dalla natura particolare del contrat-
to o da talune sue caratteristiche».
In una situazione normale, quindi,
non sarà possibile farlo. 
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IL SERVIZIO DI INARCASSA

Vitruvio supera la prova del mercato
Da aprile chiuse 19 pratiche 
di recupero crediti Pa 
per un valore di 350mila €

Matteo Prioschi

Diciannove operazioni concluse, per
un controvalore complessivo incas-
sato di 350mila euro e uno sconto
medio (costo a carico del professio-
nista) del 6%; altre 38 pratiche in la-
vorazione corrispondenti a 13 milio-
ni di euro di credito vantato presso la
pubblica amministrazione, 30mila
visite al sito internet dedicato, un mi-

gliaio di utenti registrati, di cui 600
vantano circa 11 milioni di euro di
crediti. Questi i numeri di Vitruvio, il
servizio di credito pro soluto lanciato
da Inarcassa lo scorso mese di aprile.

Lo strumento, a disposizione di
architetti e ingegneri iscritti alla cas-
sa di previdenza, ai non iscritti titola-
ri di partita Iva e alle società di inge-
gneria, consente di cedere gli importi
vantati presso la pubblica ammini-
strazione, certificati sulla piattafor-
ma crediti commerciali del Mef, e in-
cassare liquidità o utilizzare il credi-
to per regolarizzare posizioni contri-
butive presso Inarcassa.

«Abbiamo verificato che il siste-

ma funziona – ha affermato il presi-
dente di Inarcassa Giuseppe Santoro
in occasione della presentazione dei
risultati avvenuta ieri – dobbiamo la-
vorare ancora per incrementarne
l'utilizzo». In questi mesi la cassa di
previdenza, insieme ai partner
dell'operazione, Cfn, Officine Cst e
Banca Valsabbina, ha registrato una
certa inerzia all'adozione del credito
pro soluto «perché – ha affermato
Fabio Cappon, presidente di Cfn - tra
i professionisti non è ancora molto
diffusa la cultura della certificazione
e della cessione del credito a un sog-
getto finanziario». Ma anche la pub-
blica amministrazione a volte non ri-

sponde in modo positivo e in tempi
rapidi alla richiesta di certificazione
dei crediti. Tuttavia si è registrato un
interesse maggiore da parte dei pro-
fessionisti piuttosto che dalle socie-
tà, che probabilmente hanno a di-
sposizione anche altre soluzioni, co-
me il factoring pro soluto. E il trend
è incoraggiante anche perché la regi-
strazione alla piattaforma di certifi-
cazione del Mef è più complessa per
i liberi professionisti, in quanto ob-
bliga a recarsi fisicamente in un uffi-
cio, senza poterla completare online.

Questa soluzione costituisce un
canale di sviluppo interessante per le
banche, in quanto «operazioni di

questo tipo consentono di diversifi-
care l'attività e di fare impieghi ri-
sparmiando capitale» ha sottolinea-
to Paolo Gesa, responsabile divisione
business di Banca Valsabbina.

A fronte dei riscontri positivi regi-
strati, si guarda già a un possibile 
ampliamento del raggio di azione di
Vitruvio: «Mi auguro che altre Casse,
in sinergia con le nostre categorie,
possano entrare a farne parte» ha
commentato Santoro. L'altra opzio-
ne sul tavolo è la cessione anche dei
crediti vantati presso grandi aziende
pubbliche e private, purché a fronte
di un adeguato merito di credito.
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Attuari a congresso:
«Spazi professionali
in forte crescita»

Ricercatissmi per lavorare alle sfide
della sostenibilità del welfare o alla
gestione sempre più complessa dei
rischi nelle assicurazioni, nella fi-
nanza e nelle imprese, gli attuari so-
no oggi tra le professioni più richie-
ste. Con la domanda in arrivo dal 
mercato del lavoro che supera l’of-
ferta di professionisti, tanto che in 
Italia questa categoria è praticamen-
te a «disoccupazione zero», come ha
ricordato ieri il presidente del Consi-
glio nazionale Giampaolo Crenca 
aprendo la prima giornata del con-
gresso nazionale della categoria 
(che durerà fino a domani). Un in-
contro per provare a tracciare l’iden-
tikit dell’attuario del futuro: sempre
più manager e sempre più in grado
di mettere le proprie competenze al
servizio di nuovi settori dell’econo-
mia e della finanza privata e pubbli-
ca e dello stato sociale sfruttando 
anche le potenzialità dei big data e 
del digitale. E con un occhio all’at-
tualità come nel caso della riforma 
della Fornero con «quota 100»: gli 
attuari, pur favorevoli a forme di
flessibilità in uscita, ieri hanno ri-
cordato che qualsiasi intervento, a 
cominciare dall’anticipazione del-
l’età pensionabile, genera squilibri e
quindi costi che devono trovare una
copertura. Ma gli esempi di scelte 
politiche che hanno generato o ri-
schiavano di generare disastri ne so-
no numerosi, dalla mancata riforma
della tariffa Rc Auto per favorire il 
Sud alla «norma Bersani sulle assi-
curazioni che ha distrutto il bonus/
malus». «La politica - ha detto Cren-
ca - dovrebbe consultarci per evitare
di andare a sbattere e conoscere gli
effetti delle sue proposte. Noi pos-

siamo dare le alternative A, B e C, poi
sceglieranno, avendo consapevo-
lezza degli effetti».

Nel mondo gli attuari sono circa
100mila, in Europa viaggiano verso
i 24mila, in Italia sono 1.013 (il 57% di
età inferiore a 45 anni, il 42% donne),
ma il numero è «destinato inevita-
bilmente a crescere nei prossimi an-
ni, sull’onda dello sviluppo della 
professione con particolare riferi-
mento alla gestione dei rischi, in 
particolare quelli aziendali, ai fondi
sanitari, all’evoluzione dei mercati
assicurativi, previdenziali e finan-
ziari», ha aggiunto Crenca. Oggi la 
fetta maggiore di attuari è assorbita
dal mondo delle assicurazioni 
(45%), dalla previdenza e dai fondo
sanitari (16%), dalla libera professio-
ne (13%), mondo finanziario e auto-
rità di vigilanza (entrambe al 5%),
mentre le altre professioni assorbo-
no il resto dei professionisti che per
fregiarsi del titolo di attuario deve 
essere iscritto all’albo. Presenze nei
settori che in futuro dovrebbero
cambiare in termini di quote relative
con le assicurazioni in calo (35%) a 
fronte di una crescita di professioni-
sti nel mondo delle pensioni e dei
fondi sanitari (22%) e della finanza 
(9%) oltre che delle imprese non fi-
nanziarie (8%) con la specializzazio-
ne in Enterprise risk management.
E con le frontiere del digitale e dei 
big data ad accompagnare sempre 
di più questa professione soprattut-
to nel mondo assicurativo). 

«L'attuario aveva già un volto
nuovo. Con questo Congresso - ha
detto Crenca - si proietta verso nuo-
vi spazi professionali, verso la par-
tecipazione alla governance di enti
e imprese, verso la gestione mana-
geriale dei grandi rischi che minac-
ciano le economie, in uno scenario
che vedrà gli attuari in Italia e nel 
mondo sempre più protagonisti dei
destini della società».

—R.R.
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PROFESSIONE E FUTURO

Il presidente Crenca: rischi 
in aumento, valutazioni 
utili anche alla politica

INBREVE

1. Il regime attuale
Le norme in vigore 
prevedono un termine di 30 
giorni dal Sal per l’emissione 
dei certificati di pagamento 
da parte della Pa: i certificati 
sono essenziali perché 
l’impresa possa emettere 
fattura e poi incassare il 
pagamento

2. La novità
L’emendamento votato ieri 
prevede che i certificati di 
pagamento vengano 
rilasciati entro un massimo 
di sette giorni dallo stato di 
avanzamento lavori. Per il 
pagamento ci saranno 
trenta giorni, derogabili solo 
in casi oggettivamente 
giustificati dalle circostanze
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